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Lettere di una Madre al figlio soldato
OreoT-are Za MaeZre è seizi/ree stato coresree-

treeZiree rZif/u.sa /ra i popoZi sarei. LVznzini gra/i-
cZi, womirei /orti tzzfti Za ceZe&7-aroreo. ZJ

6ere a ragioree, cZiè .sopratfaf/o ire /7io/reereTi are-

siosi come qwesti, Za McrZre ci appare arecor
pire reofeiZe reeZZa srea sacra missioree tretta cZi

sacri/icio, spesso cZi (ZoZore, 7-ara77ierete t/i or-
gogZzo, sereza Zag/z 777e. IVapoZeoree cZzcetza:

«SuZZe gireoccZiie eZeZZa Madre si /orjjiareo i
desTirei deZZa Patria.» /Z reosfro giorreaZe Zia ri-
prodoito Zo scorso arereo iZ «SaZreto deZ soZdato
aZZa Madre» portaio daZ CoZ. BoZzarei ire occa-
sioree deZZa giorreaia deZZa Madre ed iZ reore

/reereo com/reocerefe saZwfo deZ CoZ. Legezzi
aZZe Madri ticireesi ire occasioree deZ radureo
girerez'co-scoZastico deZ Morete Cereeri. Ora sia-
/reo Zie/i di pofer pu&ZzZicare, ad azrereiaestra-
re/erefo e core/orfo di tutti i soZdaîi ticireesi, Ze

Zettere arefereticZie di rerea Madre ticireese aZ

/igZio soZdato, Zettere cZie i//dreZ> Zha7/zeratzz /a-
jarereo deZ bette a tareti, ///a cZie soprattretto
starereo a docareiere/are qreareto grarede sia
Z'a7reor patrio deZZe Madri ticireesi e qreawto
eZecati siareo i seretimereti cZ/'Psse reretroreo ire

cuore: eroicZie Madri, oscure ed igreote, prore-
te a dare ed arriscZziare qwareto di pire prezio-
so possiedoreo, cZie sopportareo pire di ogrei
aZtra creatura iZ sacri/icio deZ /rearito o deZ

/igZio Zoretareo, iZ drero peso deZZa /amigZia
cZie tzitze e znigZiora soZo per Za Zoro cirtrè e

per Za Zoro aZmegazioree.

I.
•29 agosto 79.39: cZtia/zzafa deZZe trreppe di /roretiera.
2 settezzzZzre 7939: zzzoZziZi/azioree gereeraZe.

Carissimo figlio, Sabato, 2 settembre 1939.

• •. la notizia délia guerra ce la porto ieri il babbo
verso le undici, al suo ritorno da Lugano. È naturale che
et contristô tutti, tanto più che si aveva fiducia nella
P^ee; facciamo voti che la nostra Patria non sia mo-
testata e che tutti i nostri vicini rispettino, come promet-
tono, la nostra neutralità e integrità. Stanotte fu un
eontinuo passare di uomini che conducevano cavalli e
"»di. Tutti erano cosi tranquilli e gioviali, come se si
'ecassero ad una lieta adunanza: parlavano, scherzavano,
mevano, cantavano, incitando di tanto in tanto le loro
estie corne se si rivolgessero ad un compagno. Ed ho

Pensato: tutti questi uomini devono iinporsi sacrifici e

contrasti, eppure sono contenti di servire la patria, e ciô
mi ha fatto piacere.

IL
Carissimo fi^lio, Domenica, 3 settembre 1939.

Sono qui sola. Pensando a te, ho l'impressione di ve-
derti arrivare da un momento all'altro Chi avrehbe
mai pensato domenica scorsa che già oggi saresti stato
alla difesa delle nostre frontière? Chè, a malgrado si
fosse temuta la guerra, pareva aneora un awenimento
impossibile. Speriamo che la vada bene per noi e che
tutti i nostri bravi soldati ritornino sani e salvi aile loro
famiglie Ascoltiamo sempre le notizie alla radio ed

oggi si seppe la dichiarazione di guerra franco-britan-
nica alla Germania. Speriamo non duri come quella del
14. Ciau, sta calmo e tranquillo, il Signore non abban-
dona chi adempie il proprio dovere.

III.
Firee aprZZe 7940: Za grearzZza arzreata ai core/irei cZeZZa

Patria coretirerea. La greerra si propaga acZ aZtri paesi. La
7reaggiôr parte dei reostri soZdati è sc/re p7'z> sotto Ze armi.

Carissimo figlio, Domenica, 28 aprile 1940.

Domenica scorsa a quest'ora eravamo qui insieme a
discorrerla un po' da soli, a godere di un po' délia tua
libertà. Ora mi auguro che tu possa venire ancora presto.
Il tempo favorisée sempre il tuo congedo: dacchè sei
partito piove; perô ahbiamo anche ogni giorno ore di
bel sole e si puè godere la tiepida primavera. Ora poi
che siamo prossimi al bel mese di maggio

Mi dici di andare a Lugano a vedere il cinema délia
nostra armata; mi piacerebbe, ma non potrei vederlo
senza piangere.

In questi giorni sono passati di qui tanti tanti soldati
con camions chiusi, autobus, automobili, biciclette, mo-
tociclette; se ciô awenisse in occasione di un semplice
corso di ripetizione, li ammirerei senz'altro, ma il pen-
siero délia Patria in pericolo e di tanti poveri uomini
e giovani che verrebbero uccisi per la prepotenza stra-
niera, mi mette in cuore tanta mestizia. Che la nostra
Terra resti salva! Credo che la Cecilia e la Giannina ti
scriveranno a proposito dei Servizi coinplementari fem-
minili; il termine per l'iscrizione, corne sai, è ora il 15

maggio e vogliono consigliarsi con te per la categoria da
scegliere; se la Patria avrà bisogno, il loro contributo
non deve mancare. Sarebbe orribile che i figliuoli vedes-
sero la loro mamma assalita e percossa e non accorres-
sero in suo aiuto; cosi è délia nostra bella e cara patria.
Ed io che non posso far altro, la difenderô col lavoro in
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casa e con la preghiera. Mi è caro pensare a te e far
voti per le lue intenzioni; benchè tu sia tanto lontano,
sono tranquilla per ciô che riguarda la tua buona vo-
lontà e l'adempimento sollecito e scrupoloso del tuo do-
vere.

IV.
Giovedi, 2 maggio 1940 (Ascensione).

Carissimo figlio,
Mentre scrivo tu sarai intento al tuo lavoro, non es-

sendo certo festa costi
Io ho sempre avuto in cuore grande amore alla mia

Patria, ma ora più che mai perche è in pericolo, ed
offro tutte le mie azioni e pene perché Iddio la protegga,
la preservi dagli orrori délia guerra, ci conservi la nostra
libertà ed indipendenza.

Sappiamo aspettare con pazienza, conservare la
calma nelle contrarietà e nelle avversità délia vita ed
avere fiducia

Ora termino, non cessando perô di pensare a te, cou

tanti auguri di bene. (Continua.)

RitagU
JÈ ar/wata aracbe Za beZZa raoiizia: «/Z coma/icZo Je/Z«

Brigata ticinc.sc ad un Ticinc.sc/ Se tutti i nostri soZcZaf

Zianno sen-tito Za soddis/azione prorata da me neZZ'fl/''

prendere Za notizia — e non c'è mofit'o di dubitarne '

iZ CoZ. Fegezzi puo bcn c.sscre certo di scntirsi amato e

stimato. Z?d in più un CoTnarw/ante di Dirisionc c/ie co-

nosce ed ama Za nostra gente/ D'accordo che noi saprern"
mo o/>/>idire a qizaZsfasZ superiore miZitare, ma c'è obba-

dienza e obbedienza e certa/zicaite Z'awere aZZa testa <7®*

superiori c/ie comprendono e sanno apprezzare iZ nostro
carattere e iZ nostro sentimento predispone Z'animo ö

senti7Jjenfi di derozione non usuaZi.»

(Dalla lettera di un uff. sub. al suo capitano.)

SCUDO
Ci /u un tcïjjpo in cui Ze gesta gZoriose dei nostri

antic/ti guerrieri renirano considerate* da quaZcuno re-
torica. Si considerarano Ze Zoro rittorio.se ZjattagZic, Ze

Zoro guerre come Zontane da noi, e noi troppo dissimiZi
da quegZi anticZii. Ma cZii conosce iZ nostro soZdato, Za

nostra gente, sa cZie non siamo a//atto dissimiZi dai nostri
padri, e se Za nécessita ci portera a tanto, queZZo cZie essi

/ecero si ripeterà. DeZ resto, queZZi sono proprio i nostri
ari, sono ricinissimi a not: c/te cosa sono fre, quattro
generazioni, cZie cosa sono duecento, trecento, ancZte

Cinquecento anni, miZZe anni?
/Vutriamoci perciô, ed è bene c/te ci nutriamo, deZZa

gZoria dei nostri ari, deZ Zoro eroismo. 7Z quaZe certo oggi,
neZ turbine c/te inreste iZ mondo, ci si présenta, sempre
più concreto ed ammireroZe, aZZa mente. Non certo re-
torica questo nostro passato /orte e guerresco, zna aZtis-

sima g/oria. Scudiero.

La canzone clella compagnia
(da cantarsi sulla nota aria «Eine Kompanie Soldaten»).

Compagnia di soit/aii
t/aan/e g/oie c attanio t/t/oi,
c/tc se coipi son sparati
dai cannotti sui soidaii
più di uno giace a/ snoi.

Compagnia di soidaii
vecc/u'o e giovanc cantera,
come sopra i seminaii,
i'nst'gnoio, o soidaii,
cania a sera neii'esid.

Compagnia di soidaii,
ecco sgorga ii sang ne a/nan,
ii nemico ci ita aifaccaii,
ed a/time, a/time, soidaii,
morio è ii nosiro capiian.

libri e Rivisle

L'imporianza delle varie armi
una volta cd adesso

Un generale tedesco lia esaminato sul Militär-Wochenblatt
il problema tanto discusso dell'importanza delle varie armi
nella guerra. Siccome si tratta di un argomento oltremodo in-
teressante per i militari d'ogni grado, riproduciamo largamente
il pensiero del generale tedesco deducendolo dal sunto che
ne fa una rivista militare italiana.

Per dare un esatto giudizio suH'importanza delle varie armi
durante una guerra occorrono certamente più anni, ma le
principali impressioni si hanno normalmente già subito dopo
le prime battaglie. Cosi avvenne nel 1866 subito dopo König-
grätz e nel 1914 subito dopo la fine della guerra di movimento.

Nell'anno 1870 si facevano le seguenti considerazioni:
1.— la fanteria non puô più impegnare battaglia a battaglioni

serrati; sono ancora solo possibili linee di tiratori seguite da
compagnie in colonna di sezioni;

2.— la cavalleria non è più l'arma del campo di battaglia, ad
essa spetta l'esplorazione e l'inseguimento;

3.— l'artiglieria da campagna puô rimanere corne è;
4.— l'artiglieria pesante è stata troppo trascurata, essa non

dispone di cannoni trainati e di colonne munizioni;
5.— le truppe del genio non devono combattere se non quando

debbono provvedere alla costruzione di ponti sul campo di
battaglia.
Nell'anno 1914 si osservava:

1.— la fanteria puô, in guerra di movimento, travolgere il
nemico, ma deve attendere prima, nell'attacco contro un
nemico preparato al combattimento, gli effetti dell'artiglieria;

2.— la cavalleria puô solo ancora combattere a piedi, la sua
capacità esplorativa è passata in gran parte all'arma aereai

3.— l'artiglieria da campagna deve imparare meglio a fare
fuoeo da posizioni coperte e fare nuovamente tiri preparatii

4.— l'artiglieria pesante puô rimanere corne è, essa è la regina
nel gran giuoco di scacchi, essa costituisce la grande «sor-
presa tecnica» nei combattimenti di approccio e nei prelitni-
nari d'attacco aile fortezze;

5.— le truppe del genio non devono costruire solo ponti, ma
devono aprire il combattimento alla fanteria;
Oggi si danno i seguenti insegnamenti:

1.— la fanteria non puô penetrare lentamente nella zona ne-
mica, ma deve addentrarvisi oonvenientemente protetta dal
fuoeo della «nuova artiglieria», ossia dell'aviazione;

2. — la cavalleria ha riacquistato la sua vecchia importanza
nel campo di battaglia e nell'inseguimento. Naturalmente si

tratta della nuova cavalleria che ha adottato il motore in
luogo del eavallo. La cavalleria ha un eroico avvenire da-
vanti a sè poichè i carri armati attaccheranno. per un certo
tempo nello stesso modo della cavalleria ai tempi di Napo-
leone. L'arma carrista non sarà l'erede della cavalleria corne
si sente dire, ma rappresenterà un nuovo aspetto della ca-
valleria;

3.—- l'artiglieria sembra sia alla fine della sua evoluzione. H

proiettile viene lanciato sul nemico non più con il cartoccio,
ma con la forza del motore dell'aereo. La sorpresa di fuoeo
è più efficace con gli aeroplani che non con l'artiglieria.
Sono naturalmente più grandi le dispersioni, ma sono anche
più grandi gli effetti morali e materiali. Gli aerei da bom-
bardamento sono dunque una specie di artiglieria moderna
ed un'artiglieria che puô durare. Hanno naturalmente grande
influenza sulla loro azione le condizioni meteorologiche. Ne
peraltro i «colpi di martello» dei bombardieri possono sosti-
tuire un continuo e distruttivo fuoeo d'artiglieria;

4. — le truppe del genio hanno assunto il compito di aprire ia
via e preparare il combattimento per la fanteria. Corne e
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